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Dal nostro inviato 
TERNI — Mercoledì sera, 
celebrazione del 61° anni
versario del PCI: nella sala 
colma del cinema «Post Mo
dernissimo» c'è un clima di 
attesa, di volontà di conta
re, di polemica. Alla presi
denza 1 dirigenti del partito 
umbro e Ingrao che prende 
appunti. Prima ci saranno 
le domande e poi, rispon
dendo, parlerà Ingrao. È un 
Incontro che mostrerà subi
to una forte passione politi
ca; 11 gusto di discutere e ca
pire quel che succede In Ita
lia e nel mondo, 1 comunisti 
non l'hanno certo perso. 

Per chi si lamenta, e non 
mancano le ragioni per far
lo, di una politica cifrata, di 
linguaggio per Iniziati, se
rate come quelle dell'altro 
Ieri devono essere di confor
to. Davvero, né Ingrao si è 
rifugiato dietro formule e 
allusioni, né la gente per tre 
ore ad ascoltare e a Interve
nire, molti in piedi o seduti 
sul qualche gradino, ha evi
tato un tono diretto, anche 
rude. In un nucleo di com
pagni, che soleva premette
re Il richiamo al propri mol
ti anni di Iscrizione al parti
to, non sono mancate di
chiarazioni perentorie, e-
spresslonl che diremo di fe
de e dissenso esplicito con 
l'elaborazione del PCI sul 
fatti di Polonia e la «nuova 
fase del socialismo*. Come 
quell'ex partigiano che su
bito, appena avuto il micro
fono in mano, si è dichiara
to «staliniano» e si è congra
tulato con Jaruzelskl per a-
ver evitato che *quel baffuto 
di Walesa, amico del Papa» 

dlventsse primo ministro. 
Una trentina di brevissimi 
Interventi, spesso poche pa
role scarne, quasi l'espres
sione di uno stato d'animo, 
come 11 giovane compagno 
barbuto che ha detto: 
•Quando seduto a casa mia 
davanti al televisore ho sen
tito Berlinguer dire quelle 
parole sull'esaurimento del
la fase propulsiva della Ri
voluzione d'Ottobre, ho pro
vato come una liberazione. 
Per altri forse sarà stato un 
macigno*. 

E non solo compagni. So
no intevenuti anche simpa-
tlzzan ti, persone In teressa te 
a capire la »svolta del PCI». 

La nostra non è stata una 
operazione interna di parti
to, ha detto Ingrao. Noi sia
mo partiti dai fatti e abbia
mo cercato la risposta da 
dare al mutamenti nella 
realtà, alla crisi che avanza 
e le cui conseguenze l'av
versario vuole rovesciare 
sui lavoratori. La fede nel 
comunismo la si testimonia 
lavorando nel concreto, cer
cando Il modo migliore per 
andare avanti mentre è in 
atto u/ra riorganizzazione 
del potere nel mondo capi
talista dentro e fuori 1 luo
ghi della produzione. 

L'Identificazione tra de
mocrazia e socialismo che 
noi proclamiamo sorge co
me una necessità se si vuole 
dirigere, controllare la com
plessità del mondo moder
no, t processi di ristruttura
zione e concentrazione del 
sistema produttivo mentre 
aumenta la frantumazione 
sociale. Ed è anche in rap
porto a questo quadro che il 

Assemblea del PCI a Terni 

Ingrao: 
il dissenso 
e la nostra 
discussione 

modello di Stato e società 
dell'Est si dimostra inade
guato. La questione che vo
gliamo affrontare con la 
«terza via» è dunque ancora 
una volta come dare oggi 
più potere al lavoratori, alle 
donne, al giovani. Non 
sfuggire alla realtà, non na
scondersi errori e responsa
bilità, dire la verità: questo 
metodo non ci ha nociuto, 
anzi! Con esso — ha prose-
gvlto Ingrao, e un grande 
applauso ha accolto le sue 
parole — siamo diventati il 
più forte partito comunista 
del!X>ccldente. E Intendia
mo seguirlo oggi. Ragio
nando, discutendo 11 nostro 
partito ha compiuto le sue 
scelte dopo gli avvenimenti 
polacchi. 

Proprio perché crediamo 
in questo bisogno di verità, 
abbiamo voluto e rovato dal 
Comitato centrale continui 
a svilupparsi la discussione 

nel modo più approfondito 
e più franco. È stato chiesto 
qui a me se una decisione 
come quella sulla Polonia 
poteva essere presa dal Co
mitato centrale o era neces
sario un congresso. Il no
stro statuto dice con chia
rezza che tra un congresso e 
l'altro la linea del partito è 
decisa dal Comitato centra
le. Mi sembra una soluzione 
non solo legittima, ma giu
sta, per evitare che manchi 
un organo dirigente fra un 
congresso e l'altro, partico
larmente In momenti in cui 
è necessario un pronuncia
mento politico rapido, a 
volte perfino urgente. Altri
menti rischleremmo di es
sere paralizzati o da una 
successione convulsa ' di 
congressi, che toglierebbero 
ad essi respirò e preparazio
ne, o addirittura da discus
sioni se si debba o no fare 11 
congresso per questa o quel

la decisione. In ogni modo 
questa è oggi la scelta che 
Indica il nostro statuto, ed 
essa deve essere rispettata 
anche da chi dissente. 

Io sono convinto che noi 
non dobbiamo avere paura 
del dissenso. Ho sostenuto 
più volte che quando 11 dis
senso c'è è molto meglio che 
si manifesti, se è necessario 
anche con 11 voto. Questo mi 
sembra il modo migliore 
per dare una base chiara al
l'unità del partito. 

A me personalmente — lo 
sapete — é capitato di tro
varmi In minoranza, quan
do forse era un po'più diffi
cile di ora essere minoranza 
nel partito. Ebbi critiche 
dure, ho vissuto — posso 
dirlo — dentro di me mo
menti difficili. Ma ho cerca
to sempre di ricordarmi — e 
vorrei esserci riuscito — che 
quando parlavo a nome del 
partito dovevo esporre non 
la mia opinione personale, 
ma la posizione assunta dal 
partito. E ciò non solo per 
rispetto formale dello statu
to, ma perché altrimenti la 
politica del partito si fran
tuma In tante posizioni par
ticolari e si perde il senso e 
la forza di una lotta comu
ne, di un organismo unita
rio. 

Ci sono compagni che In 
buona fede temono che si 
vada ad una socialdemo-
cratlzzazlone del nostro 
partito. Ebbene, lo credo 
che sia un tratto negativo di 
determinate vicende ed e-
sperlenze socialdemocrati
che 11 costume per 11 quale, 
dopo aver discusso e deciso, 
restano in piedi frazioni, 

gruppi e sottogruppi, t quali 
fanno ciascuno una politica 
loro, giungendo a volte fino 
a personalizzazioni notabl-
larì. Io credo che noi non 
abbiamo nulla da prendere 
da esperienze di questo tipo. 

Il compagno Cossutta ha 
espresso Uberamente II suo 
dissenso dal documento 
della Direzione, con la paro
la, sulla stampa, con 11 voto. 
Non c'è stato alcun fastidio, 
alcuna intolleranza nel suoi 
riguardi. Quando egli ha 
chiesto di parlare pubblica
mente in una manifestazio
ne del partito per 1161° anni
versario, il partito ha detto 
di sì, gli è stata data fiducia 
dal compagni. Ma a Perugia 
egli ha esposto una sua po
sizione dando un'Immagine 
deformata della linea del 
partito. Questo non solo 
non appare giusto, ma non 
aluta — voglio sottolinearlo 
— ad affermare 11 diritto al 
dissenso. Anzi, cose di que
sto genere possono alimen
tare in alcuni compagni la 
paura e la convinzione che 
il dissenso porti necessaria
mente al frazionamento, al
la rissa tra i gruppi, alla di
sgregazione di quel legame 
unitario, che è così tipico 
della nostra tradizione. An
che su questo terreno, così 
delicato, noi dobbiamo sa
pere affermare un metodo 
nostro, diverso sia dal mo
nolitismo che cancella il 
dissenso, sia dal frazioni
smo e dal metodi notabllari 
che hanno portato guasti 
seri all'interno dei partiti 
socialdemocra ticl. 

Guido Vicario 

D PCI: la riforma pensionistica non deve subire nuovi ritardi 

Sono più di due milioni 
i pensionati Inps che 

saranno pagati in ritardo 
Si tratta di pensioni di invalidità e di reversibilità - L'Istituto 
previdenziale si giustifica: abbiamo dovuto aggiornare i conteggi 

ROMA — Certamente più di 
2 milioni di pensionati si so
no recati invano, nei-giorni 
scorsi» agli sportelli postali e 
bancari. Sono un milione e 
700 mila beneficiari di trat
tamenti di reversibilità (su
perstiti), anziani e meno an
ziani; e un numero non 
quantificabile — ma sicura
mente notevole — di invali
di. (Il pagamento di queste 
pensioni slitterà di otto, dieci 
giorni). Come si giustificano 
all'INPS, tenendo conto che 
si tratta, nella stragrande 
maggioranza, di trattamenti 
bassissimi (230 mila lire al 
mese) o bassi (dalle 230 alle 
280 mila lire) e che sono tutti 
trattamenti «bimestrali*, col 
quali, chi ci vive, deve arri
vare fino alla metà di aprile? 

I trattamenti ai «supersti
ti» — dicono all'INPS — su
biranno un ritardo «medio» 
di una settimana; queili di 
invalidità, sempre in media, 
arriveranno 5 giorni dopo la 
scadenza: non è possibile di
re «quando», però, perché le 
date valleranno provincia 
per provincia, e saranno per
ciò pubblicizzate con comu
nicati stampa locali. Qui, nel 
palazzotto a tenaglia dell' 
EUR, alla sede centrale dell' 
INPS, aggiungono al com
prensibile imbarazzo due o 
tre «buone notizie». Vediamo
le: dentro le «buste» di queste 
pensioni ci sono tutti i rim
borsi IRPEF che i lavoratori 
dipendenti hanno già ricevu
to a dicembre; per 1 pensio
nati a più basso reddito c'è, 
in più, la restituzione del 
«maltolto» da settembre del
l'anno scorso, prima che il 

Parlamento esonerasse di 
nuovo l trattamenti minimi 
dal pagamento, appunto, 
dell'IRPEF. . - . . . . . . 

Ancora: una parte di que
ste pensioni appartiene a chi 
ha messo insieme nella vita 
lavorativa solo 781 «settima
ne» di contributi, ai quali va, 
da questo mese di febbraio, 
un aumento di 10 mila lire. 
Tutte le pensioni in ritardo, 
infine, contengono lo scatto 
di scala mobile che gli altri 
pensionati hanno avuto in 
gennaio e il modello 101 da 
presentare per la denuncia 
dei redditi. Questi ritocchi 
hanno contribuito a far lievi
tare 1 tempi di fatturazione, 
da parte del «cervellone», del
le pensioni in scadenza a feb
braio. 

I ritardi, dicono ancora al
l'INPS, sarebbero quindi 
causati dal superlavoro cau
sato da! tentativo di porre ri
medio a vecchie disfunzioni: 
sempre in questo mese di 
febbraio, sono state portate a 
termine ben 800 mila «ricon
giunzioni», di quella monta
gna di pratiche arretrate che 
riguardava oltre 1 milione e 
200 mila pratiche e che toc
cava, in certi casi e in certe 
città, dal 2 al 4 anni di attesa. 

Ieri sera la delegazione 
sindacale — insieme alla 
rappresentanza degli ammi
nistratori dell'INPS — si è 
incontrata al ministero del 
Lavoro con i ministri Di d e 
si e Andreatta per concorda
re un piano di risanamento 
del massimo istituto previ
denziale italiano. I sindacati 
non sono andati a mani vuo

te; ecco le loro proposte: oltre 
a respingere il «tetto» di 5.500 
miliardi voluto dal ministro 
del Tesoro, hanno chiesto-
che — per le future pensióni 
— si subordini l'integrazione 
al minimo ad un limite di 
reddito; che, sempre per le 
nuove pensioni, tale integra
zione sia a carico dello Stato, 
in sostituzione delle 12 mila 
lire a pensione minima at
tualmente rimborsata all' 
INPS; che si vada rapida
mente alla riscossione unifi
cata dei contributi (INAIL 
compreso) per ridurre le eva
sioni; che lo Stato si accolli, 
come è giusto, il peso della 
cassa integrazione straordi
naria (imprese in crisi: 800 
miliardi previsti nell'82). 

Altre richieste: gli Importi 
della cassa integrazione — 
propongono i sindacati anti
cipando un articolo delia 
legge 760 sulle politiche dell' 
impiego — dovrebbero de
crescere di un 10% ogni sei 
mesi; si dovrebbero stabilire 
poi nuovi «minimali» per le 
aliquote contributive; la «set
timana» su cui vengono cal
colate alcune pensioni, per 
tutti 1 lavoratori dipendenti, 
dovrebbe essere di almeno 18 
ore lavorate (ora sono solo 
12); il diritto alla pensione 
dovrebbe essere, in futuro, 
subordinato alla cessazione 
del rapporto di lavoro. 

Infine, i sindacati chiedo
no la modifica di alcune nor
me sul prepensionamento e 
l'azzeramento del disavanzo 
patrimoniale della gestione 
del coltivatori diretti. 

Nadia Tarantini 

Decreti previdenziali: 
per non essere sconfitto 
il governo chiede rinvio 

La Camera voterà la prossima settimana le misure urgenti 
L'incontro di una delegazione di pensionati con Napolitano 

ROMA — Preoccupato di finire daccapo in 
minoranza (come era accaduto ancora l'altra 
sera a proposito dell'addizionale sulle tratte
nute sugli interessi bancari) e non avendo 
ancora definito il complesso delle iniziative 
in materia pensionistica (che costituiscono 
una delle mine vaganti della maggioranza), il 
governo ha chiesto e ottenuto ieri sera alla 
Camera un rinvio alla prossima settimana 
della votazione degli articoli del decreto che 
introduce alcune misure urgenti in materia 
pensionistica. «Abbiamo bisogno di una pau
sa di riflessione», ha detto in aula, con ipocri
ta pudicizia, il sottosegretario de al Lavoro, 
Mario Gargano. 

Come in realtà aveva spiegato in mattina
ta il ministro del Tesoro Andreatta in sede di 
commissione, il Consiglio dei ministri do
vrebbe decidere proprio stamane un ulteriore 
stralcio della riforma delle pensioni conce
dendo qualcosa alla demagogia di Longo ma 

. rischiando così di dare un ulteriore contribu
to all'affossamento di una legge organica in 
materia pensionistica. 

Già il decreto in discussione a Montecito
rio, comunque, rappresenta lo stralcio di al
cune norme della legge finanziaria che, a sua 
volta (e scusate il pasticcio), costituiva, per 
questa parte, uno stralcio della sempre rin
viata riforma pensionistica. - — 

Quali i punti-cardine del provvedimento 
governativo in discussione alla Camera? So
no tre, e proprio su questi si incentra l'inizia
tiva parlamentare dei comunisti per deter
minarne una profonda modifica. 

Il primo è rappresentato da un inizio di 
collegamento tra redditi e contributi previ
denziali per i lavoratori autonomi: artigiani, 
commercianti, coltivatori diretti. I comunisti 
vogliono andare oltre questo primo risultato 
(lo ha ribadito ieri in aula il compagno Gio
vanni Torri) e puntano al collegamento tra 
contributi e pensioni erogate per giungere 
entro l'84 alla parificazione del regime pen
sionistico degli autonomi con quello dei lavo
ratori dipendenti. Ciò che significa nell'im
mediato la parificazione dei minimi. Su que
sto, tra l'altro, si dovrà votare martedì sulla 
base di una serie di emendamenti PCL 

La seconda questione è costituita dal limi

te di 5500 miliardi deciso dal governo per le 
anticipazioni del Tesoro all'INPS al fine di 
assicurare il pagamento delle prestazioni 
previdenziali: pensione di vecchiaia e di inva
lidità, cassa integrazione guadagni, eccetera. 
Questo limite è inadeguato, ha détto Torri: 
tutti sanno che il disavanzo '82 dell'INPS non 
sarà inferiore ai novemila miliardi. È quindi 
molto grave che, mentre il governo provvede 
a massicce fiscalizzazioni degli oneri sociali, 
si prepari ad aumentare i contributi con pe
santi aggravi del costo del lavoro. Anche sul 
tetto i comunisiì chiederanno alla Camera di 
pronunciarsi con un voto, partendo dalla 
proposta della sua eliminazione. 

Terza e delicatissima questione: gli elenchi 
anagrafici dei braccianti agricoli, problema 
particolarmente spinoso nel Mezzogiorno e 
in Puglia. Il governo pretende dì ridurre i 
diritti dei salariati iscritti negli elenchi a va
lidità limitata. I comunisti propongono la 
proroga in previsione di quella riforma più 
generale della previdenza agricola bloccata 
da tempo in Senato. E pure su questa scot
tante questione martedì si dovrà comunque 
votare. 

Le posizioni dei comunisti sono state riba
dite anche all'esterno dell'aula. Lo ha fatto il 
presidente dei deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, incontrandosi nella stessa gior
nata di ieri con le delegazioni di pensionati 
che stazionavano davanti a Montecitorio. È 
stato l'unico capogruppo a farlo. 

Napolitano ha ribadito le posizioni del PCI 
confermando che la battaglia non si esaurirà 
in ogni caso in sede di discussione di questo 
decreto, ma continuerà in occasione del di
battito sulla legge finanziaria. E soprattutto 
l'iniziativa verrà intensificata in sede di or
mai imminente discussione della riforma 
delle pensioni in aula, per impedire che essa 
venga ancora svuotata e insabbiata, e per in
chiodare ciascuno alle proprie responsabili
tà. Come si sa la Camera ha infatti concesso 
per questo provvedimento una ulteriore (e 
ormai ultima) proroga sino alla fine di questo 
mese di febbraio per il suo esame preventivo 
da parte delle commissioni di merito. 

g. f. p. 

Il ministro Formica ha annunciato alla Camera un provvedimento stralcio per le misure fiscali 

Casa: affondato anche il nuovo superdecreto 
ROMA — La conversione in 
legge del decreto Nicolazzl 
appare sempre più proble
matica. Per non far seguire 
alle norme fiscali contenute 
nel decreto la stessa sorte, 11 
ministro Formica ha annun
ciato ieri alla commissione 
LL.PP della Camera che pre
senterà un provvedimento 
che conterrà tutte quelle di
sposizioni che rischiano ora 
di decadere. 

Come si è arrivati allo 
sdoppiamento del decreto-
ne? La commissione Finanze 
e Tesoro tenendo conto delle 
proposte comuniste aveva e-
spresso un parere negativo 
sulla struttura del decretone, 
che comprende norme etero
genee, dagli sfratti al finan
ziamenti, alle norme urbani
stiche ed edilizie, al fisco. In 
commissione aveva quindi 
proposto di stralciare li pac
chetto fiscale In previsione di 
un provvedimento più orga
nico. 

L'iniziativa dì Formica, un 
vero colpo di scena, ha colto 

di sorpresa la stessa maggio
ranza. Ai partiti che sosten
gono il governo, soprattutto 
alla DC, irritati per la propo
sta di stralcio, il ministro 
Formica ha precisato che la 
sua iniziativa era stata con
cordata con il presidente del 
Consiglio Spadolini. Il mini
stro dei Lavori Pubblici Ni
colazzl ha assistito imbaraz
zato e senza parole all'an
nuncio. 

•Gli argomenti da noi illu
strati quando la Camera è 
stata chiamata a pronun
ciarsi sull'ammissibilità del 
secondo decreto Nicolazzl — 
ha dichiarato Giorgio Napo
litano presidente del gruppo 
dei deputati comunisti — co
minciano a farsi strada. Ave
vamo detto che l'aver carica
to il decreto di molteplici e 
complesse norme estranee 
alla materia realmente ur
gente degli sfratti e dei rifl-
nanzlamentl Immediati per 
l'edilizia, oltre a costituire 
una pratica scorretta, rende* 
va non convertibile il decreto 

e rischiava di spingere il Par
lamento in un vicolo cieco 
per quel che riguarda il sod
disfacimento delle diverse e-
slgenze cui è legato il rilan
cio dell'edilizia pubblica e 
privata». 

•Avevamo anche ribadito 
— ha continuato Napolitano 
— la proposta di concordare 
tempi rapidi per la discussio
ne e l'approvazione nelle 
competenti commissioni 
parlamentari di provvedi
menti organici in materia fi
scale, in materia di procedu
ra, e c c . La serietà ed il ca
rattere costruttivo di questa 
proposta sono stati almeno 
parzialmente riconosciuti 
nel momento In cui l'on. For
mica, 'Intesa con il presiden
te del Consiglio, ha — dopo 11 
voto espresso nello stesso 
senso dalla commissione Fi
nanze e Tesoro della Camera 
— accettato di stralciare dal 
decreto le disposizioni di ca
rattere fiscale». 

•Abbiamo apprezzato — 
ha concluso Napolitano — la 

decisione del ministro delle 
Finanze e ci auguriamo che 
si possa procedere nel senso 
di ricondurre tutto il decreto 
entro limiti tali da renderne 
possibile un proficuo esame 
e da rimettere sul binarlo 
giusto, quello dei disegni di 
legge ordinari da discutere 
rapidamente, anche le nor
me relative alle procedure, ai 
vincoli urbanistici ed ai fi
nanziamenti a più lungo ter
mine». 

Nel disegno di legge che 
presenterà il governo — se
condo il PCI — occorrerà e-
vltare 1 pericoli contenuti 
nelle proposte Formica: ven
dite frazionate che potrebbe
ro causare un numero altis
simo di sfratti (si tratta di un 
milione 400.000 alloggi) e del
l'attribuzione di eccessive ed 
ingiustificate esenzioni fi
scali ad Imprese di assicura
zioni e società Immobiliari. 
Tali enti, anzi, devono essere 
costretti ad Investire una 
parte maggiore delle loro ri
sorse e riserve In abitazioni 

economiche. I comunisti nel 
seminario svoltosi a Monte
citorio la settimana scorsa, 
hanno presentato le loro pro
poste: se Formica ne terrà 
conto, l'iter del provvedi
mento potrà essere assai ra
pido. 

Dopo il ritiro del pacchetto 
fiscale dal decreto-calderone 
prende maggiore consisten
za l'ipotesi comunista: per 
procedere più rapidamente, 
il provvedimento per l'emer
genza deve essere ridotto alle 
cose veramente urgenti, cioè 
finanziamenti e sfratti. Pa
rallelamente si potrebbero e-
saminare In commissione ed 
approvare in sede legislativa 
altre questioni che si riferi
scono alla casa: lo snellimen
to delle procedure urbanisti
che, l'unificazione del canali 
di spesa. Ciò permetterebbe 
anche di prendere In esame e 
risolvere la questione del ri
scatti delle case popolari che 
11 decreto Nicolazzl aveva 
completamente dimenticato: 
le misure per 11 credito; le 

spinose questioni del patri
monio Caltagirone sotto se
questro (si tratta di oltre 
5.000 vani) e della cooperati
va Auspicio (1.500 famiglie 
frodate a Roma) e la defini
zione degli indennizzi di e-
sproprio (la legge-tampone 
sta per scadere) per dare cer
tezza agli operatori econo
mici e al cittadini espropria
ti. 

La battaglia dei comunisti 
si concentrerà sul futuro di
segno di legge. A tale propo
sito 11 responsabile del setto
re casa del PCI Lucio Liber
tini ha dichiarato: «Chiedia
mo che nel disegno di legge 
sia affrontato il problema 
dell'abbattimento dell'impo
sta di registro e Al una so
stanziale modifica dell'IN-
VIM, mentre ci auguriamo 
che per la manovra fiscale 
relativa agli enti previden
ziali, si tenga conto delle os
servazioni critiche che sia 11 
PCI sia 11 movimento sinda
cale hanno ripetutamente a-
vansato». 

Ctaudio Notori 

IET1ERE 
MUNITA 

Un comunista non deve 
in nessun caso rinunciare 
a un atteggiamento critico 
Caro direttore, 

devo confessarti che sono rimasto stupito 
leggendo la lettera dei quattro compagni 
milanesi apparsa il giorno 29/1. i quali mo
tivano una loro professione di fedeltà con 
argomenti (right or wrong, my party, 
cioè;«abbia ragione o torto, sto col mio par
tito») che è la pura e semplice trasposizione 
di una parola d'ordine (right or wrong, my 
country, cioè: «abbia ragione o torto, sto 
con la mia patria») della più truce destra 
un tempo imperiale britannica ed ora ame
ricana: una parola d'ordine abbondante
mente adoperata per dare una vernice di 
rispettabilità a gesta e procedure ignobili, 
compresa (a pcsteriori) la guerra nel Viet
nam. 

No, non credo proprio che un comunista 
debba ragionare come un Reagan capovol
to. Perché non deve in nessun caso rinuncia
re a un atteggiamento critico nei confronti 
della realtà che gli passa sotto gli occhi, 
compresa quella che porta l'etichetta della 
nostra parte. E credo che se i quattro com
pagni accettassero e assimilassero davvero 
questa che è la prima delle nostre verità, 
avrebbero già fatto un passo verso la com
prensione delle nostre prese di posizione 
sulla Polonia e sull'URSS. A lungo andare. 
poi. il loro disagio si trasformerebbe in sol
lievo. 

Sia chiaro, io non voglio affatto sminuire 
il valore del cosiddetto «patriottismo di 
partito». Penso però che il partito abbia 
ogni diritto di chiedere ai suoi «patrioti» di 
conoscere la sua storia e di comprenderne il 
senso vero e profondo, anche perché dei mi
litanti che votano i documenti senza capirli 
o facendo tacere un dissenso, difficilmente 
potranno poi impegnarsi in quella conqui
sta di consensi che fa vivere davvero, nella 
realtà italiana, il partito e la sua lotta. 

FABIO MODENA 
(Roma) 

L'Europa è cieca 
di fronte alla morte 
nell'America latina 
Signor direttore, 

l'Europa è cieca di fronte alla morte in 
America centrale e meridionale. Si parla 
molto dei polacchi, ma si dimentica il Sal
vador, l'Honduras, il Guatemala con mi
gliaia di morti; si dimenticano le migliaia 
di persone scomparse in Cile, Argentina, 
Bolivia, Paraguay. 
• I governi ai tali Paesi hanno le truppe . 

addestrate nelle basi degli Stati Uniti, tali . 
truppe hanno esperti cileni e argentini che 
si occupano delle tecniche di tortura. Nel 
Salvador, con i militari c'è al governo la 
Democrazia cristiana di quel Paese, ma il 
nostro governo non pensa minimamente di 
condannare — come ha fatto per la Polonia 
— tali sistemi. 

Io sono d'accordo con voi circa le crìtiche 
all'URSS e agli altri simili governi; concor
do con la rivendicazione della vostra auto
nomia e altre cose. Ma da questi dissensi ne 
traggono vantaggio, secondo me, governi 
come quelli di Reagan e il nostro per fare 
propaganda sempre più anticomunista. Un 
cordiale saluto dal vostro simpatizzante: 

CARLO CIMOLI 
(Avcnza • Massa Carrara) 

Antonio Greppi 
contro la «verifica» 
Caro direttore. 

subito dopo la notizia della liberazione 
del generale Dozier ho mandato il seguente 
telegramma al Capo del governo: «Est de
stino tutti miracoli Repubblica italiana av
vengano ombra Palazzo Chigi et sole Quiri
nale con chiaroveggente solidarietà Berlin
guer. Ridicola verifica pentapartito». 

La «verifica* del pentapartito é voluta da 
Craxi, 

Ho ricevuto una lettera da De Martino 
che promette aspra battaglia nel PSI. 

ANTONIO GREPPI 
(Milano) 

Tutto nella fiducia 
che il giudice rinvìi 
alla Corte costituzionale 
Caro direttore, 

il lettore Manlio Spadoni di San Elpidio 
a Mare, nella rubrica delle lettere al gior
nale. contesta il mio rifiuto di pagare all' 
Inps il servizio sanitario nazionale, basato, 
per i lavoratori non dipendenti, su una quo
ta fissa di L. 300.000più 3% dell'lrpefper 
gli anni SO e '81 

Senza evocare la facoltà in una libera 
democrazia di ricorrere alla disobbedienza 
civica, quando motivata — e questo com
portamento ebbe fautori persino nell'As
semblea Costituente — rispondo comuni
cando il testo della mia lettera indirizzata 
al notaio di Brugherio (Milano) e per cono-
scienza all'Inps e al ministro della Sanità, 
Altissimo: 

•Essendomi rifiutato dì pagare all'Inps ì 
contributi obbligatori malattia per gli anni 
'80 e '81, in quanto ho fondati motivi per 
ritenere incostituzionale la legge, a nome 
mio e dei miei familiari le verso la somma di 
lire 10.007.700 relativa a quegli anni. Detta 
somma lei la terrà a disposizione dell'Inps 
con relativi interessi bancari nel frattempo 
maturati in un libretto presso la Cariplo di 
Brugherio alle tre condizioni seguenti: 

1) «Se il magistrato che procederà nei 
miei confronti su denuncia dell'Inps non ri
terrà fondata la mia ipotesi di incostituzio
nalità della legge istitutiva del servizio sani
tario nazionale, anche quando sia applicata 
a chi non ha usufruito né intende usufruire 
di detto servizio; 

2) «Se l'Inps mi dichiarerà di rimborsar
mi tutte le spese mediche da me e dai mìei 
familiari sostenute negli anni '80 e *81; 

3) «Se il legislatore con una nuova legge 
trasformerà i contributi del servizio sanita
rio nazionale in una tassa comunque dovuta 
e quindi non legata al corrispettivo di un 
servizio prestato. 

•Non verificandosi entro un anno i tre 
casi sopra elencati la somma mi sarà resti
tuita». 

Ricordo che questa non è la mia unica 
éuobòedienzm civica. La prima, che risale 

al 1978. riguardante l'assunzione da me de
liberata per la mia impresa, di un operaio 
al quale l'ufficio di Collocamento aveva ne
gato il nulla-osta. con ordinanza del 22 
marzo 1979 pubblicata sulla Gazzetta Uf
ficiale del 22 agosto 1979. è stata rimessa 
alla Corte Costituzionale ove ancora è gia
cente. 

Ho motivo di ritenere fondata la speran
za che anche le altre mie disobbedienze, 
compresa quella contro il pagamento del 
canone Rai-Tv, essendo motivate da ipotesi 
di incostituzionalità delle leggi corrispon
denti, finiranno al giudizio della Corte Co
stituzionale. E se questo sarà favorevole, a 
goderne le conseguenze saranno milioni di 
cittadini. Così intendo giustificare il mio 
impegno di difensore civico volontario. 

dott. ALBERTO BERTUZZ1 
(Brugherio - Milano) 

Uno dei più osceni 
meccanismi clientelari 
inventati dalla DC 
Caro direttore, 

la notizia della morte del segretario della 
Commissione invalidi civili di Frattamag-
giore gl'Unità, giovedì 21 gennaio) che in 
precedenza alcuni delinquenti avevano dato 
alle fiamme dopo averlo cosparso di liqui
do infiammabile, è sconcertante. Ma nello 
stesso tempo ripropone all'attenzione di 
tutti la necessità di modificare radicalmen
te le norme che disciplinano il riconosci
mento dell'invalidità civile. 

Anzi, è il caso di domandarsi se non sia il 
momento di pretendere, con tutto il peso 
della nostra forza, che si metta la parola 
fine a uno dei più osceni fra i meccanismi 
clientelari inventati dalla DC per consoli
dare il proprio potere soprattutto nel Mez
zogiorno; e che ha già prodotto effetti deva
stanti. in quanto non solo ha alimentato 
una sempre più estesa corruzione di massa 
(che coinvolge, insieme, le persone in cerca 
di pensioni e i membri delle commissioni 
mediche) ma ha offerto alla camorra — 
attraverso il mercato dei falsi certificati di 
invalidità — un nuovo terreno su cui questa 
organizzazione esercita le sue attività cri
minose. 

Si muova, dunque, il Partito comunista, 
per esigere che siano riconosciuti invalidi 
esclusivamente i portatori di handicap 
realmente verificabili. 

Non si tolleri, per uno stolto quanto in
fondato timore di perdere voti, che non ab
biano mai fine le ribalderie e gli inganni 
messi in atto dalla DC in circa 40 anni di 
regime. 

LUIGI VERNONI 
(Teano - Caserta) 

.Con l'impressione„ 
che i «giochi>» fossero 
già stati fatti 
Cara Unità. 

la consultazione sulla piattaforma sin* 
dacate è giunta all'epilogo e vorremmo da
re il nostro contributo di lavoratori comu
nisti a un dibattito che sentiamo la necessi
tà di continuare a tenere aperto sul nostro 
giornate e nel sindacato. 

Il modo con cui si è pervenuti alla discus
sione del documento ha generato in noi non 
solo perplessità ma spesso un senso di in
quietudine. Mentre la stampa di sinistra, e 
soprattutto la nostra, esaltava e magnifi
cava l'inizio delle consultazioni, noi aveva
mo ogni giorno più la sensazione che lo 
stesso sindacato in realtà mirasse a smi
nuirne l'importanza nei fatti. 

Nella nostra banca (1300 dipendenti, 180 
presenti all'assemblea, 130 voti contrari) 
tutto si è svolto in sordina, nessuno si è 
preoccupato di dare un minimo di prepara
zione all'assemblea, a cui si è giunti con 
pochissimo preavviso, frettolosamente e 
con molta voglia di concludere (anche se i 
colleghi desiderosi di intervenire erano tan
ti). 

Purtroppo non riteniamo che la nostra 
sia stata una situazione contingente e loca
le. Essa è conseguenza di un modo di essere 
del sindacato di oggi. Non si può elaborare 
un documento così importante, cercando di 
appianare inevitabili contrasti a livello di 
vertice, e ritenere di avere contribuito all'u
nità sindacale. Infatti i contrasti tra noi 
lavoratori sono rimasti tutti e intatti, poi
ché non abbiamo elaborato niente insieme. 
non ci siamo confrontati, non abbiamo ri
flettuto sufficientemente sulle mille possi
bili soluzioni e proposte. 

Tanti dei moltissimi lavoratori che han
no disertato le assemblee, si sono sentiti 
estranei, non coinvolti, con la chiara im
pressione che i «giochi» fossero già stati 
fatti. 

È necessario che il sindacato comprenda 
che la sua stessa esistenza è posta in perico
lo se non riesce a riattivare i canali attra
verso cui sia possibile per i lavoratori di
battere e contare realmente. 

Anche /"Unità non ha dato un buon con
tributo perché si giungesse alle assemblee 
nel modo migliore e con la maggior chia
rezza possibile. Durante la scorsa estate in
tere pagine del giornale sono state dedicate 
alla posizione dei comunisti della CGIL de
cisamente contrari alla limitazione della 
scala mobile, al fondo di solidarietà dello 
0.50% e chiedendo con forza la consulta
zione dei lavoratori; poi a settembre si è 
minimizzata la portata del contrasto tra le 
sigle e le componenti sindacali; infine dopo 
un accordo, su posizioni piuttosto lontane 
dalle nostre iniziali, non c'è stata riflessio
ne ma silenzio (quasi assoluto) per due me
si, rotto troppo tardi soltanto a qualche 
giorno dalle consultazioni, quando /Unità 
ha esaltato con grossi titoli l'importanza 
delle assemblee. Al tono duro con cui sono 
stati giudicati i primi no. sono seguiti arti
coli più problematici, ma è necessario che il 
dibattito continui e che non cada di colpo 
ancora una volta. 

LA SEZIONE 
del PCI della Banca Popolare di Verona 

Biblioteca nel quartiere 
Carissima Unità, 

siamo i compagni di un Circolo FGCI di 
Palermo. Stiamo cercando di avviare nella 
nostra sezione una «Biblioteca di quartie
re». 

Chiediamo quindi di inviarci libri e ma
teriale documentario, di qualsiasi genere. 

CARMELO SCORDI 
Circolo della FGCI «Ho Chi Miah» 

(Cono Calatafuni 633 • 90100 Palermo) 


